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racconta quella tragedia
attraverso il dramma della
comunità ebraica, come se
questa vivesse allora in un
mondo a sé, separato da
un compatto, indistinto
universo degli “altri”, co -
me se la tragedia della de -
p o rtazione avesse colpito
solo gli ebrei, come se il
Binario 21 non fosse stato
il teatro anche di altre ,
analoghe tragedie.

O vviamente le cose non stanno così. Dal
Binario 21, nel 1944, sono stati deport a t i
c i rca 900 ebrei – donne, uomini e bambini

– e almeno 700 antifascisti non ebrei, donne uo -
mini e ragazzi. Spesso – come nel caso del “tra -
s p o rto” del 27 aprile 1944 diretto a Fossoli –
e b rei e non ebrei hanno diviso lo stesso treno, gli
stessi vagoni. Tra gli antifascisti deportati il più
giovane aveva circa 16 anni, e il più anziano ol -
t re 70. C’erano anche dei mutilati, come il part i -
giano monzese Enrico Bracesco, che aveva perso
una gamba nell’incidente che ne determinò l’ar -
resto e che – inabile al lavoro – fu ucciso nella
camera a gas di Hartheim, o come A n g e l o
Paravelli, anch’egli ucciso con il gas ad
H a rtheim. C’erano gli architetti Banfi e
Belgiojoso, le due “B” del famoso studio “BB -
PR”, c’era don Liggeri, fondatore dell’istituto La
Casa di Milano, c’erano operai, dirigenti d’im -

p resa, avvocati, conta -
dini, vetturini, casa -
linghe, insegnanti…
uno spaccato di quel
pezzo dell’Italia che
aveva detto di no al fa -
scismo e che pagava
con la deportazione la
p ropria scelta di li -
b e rt à .
Non conosco purt ro p -
po la sorte di tutti, ma

H o assistito come giornalista – non essendo
l’Aned tra gli invitati alla pro i e z i o n e
dell’Anteo di lunedì – all’anteprima riser -

vata alla stampa del film Fratelli d’Italia? Ne so -
no uscito fortemente turbato.

I l film è ben girato, e i ragazzi che ne sono pro -
tagonisti semplicemente meravigliosi. Mi sono
riconosciuto – io, figlio di due deportati in un

lager nazista – nelle loro emozioni, in una cert a
ansia di raccontare del nonno, del padre, dei fa -
miliari vittime dei lager che accomuna la secon -

da e la terza generazione.
Un’ansia e un’emozione
che tante volte ho colto in
questi anni in occasione
nell’annuale appunta -
mento dei primi di novem -
b re, quando a Milano si
riuniscono per iniziativa
dell’ANED milanese i fi -
gli e i nipoti dei deport a t i .
Tanto che fin d’ora vorre i
i n v i t a re tutti quei ragazzi

al prossimo incontro, previsto per domenica 8
n o v e m b re .

I testimoni intervistati nel film aggiungono un
tocco straziante. I ricordi dell’arresto, del
c a rc e re, della deportazione; le parole indi -

menticabili scambiate coi genitori, coi fratelli,
con i conoscenti aprono nella tragedia collettiva
della Shoah finestre cariche di tensione insop -
p o rtabile. Liliana Segre, come sempre, col suo
eloquio asciutto, coi suoi ricordi di donna anzia -
na che parla come attraverso gli occhi di se stes -
sa bambina, inchioda gli spettatori alla poltro n a .
In sala c’è un silenzio sospeso, vibrante. Le im -
magini del Binario 21, così simile oggi a come
doveva apparire allora, aggiungono emozione al -
la emozione.

M ano mano che il film srotolava sullo
schermo il suo racconto sono stato pre s o
però da un crescente malessere. Il film

Il film sul Binario 21: una mem o

Riproduciamo il commento del presidente della sezione dell'Aned di Milano,
pubblicato sulle pagine milanesi della Repubblica sabato 16 maggio.

E' stato presentato in anteprima alla stampa il film Fratelli d'Italia?, 
dedicato alle deportazioni avvenute a Milano dal binario 21 della stazione Centrale.
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solo di 465 di questi deportati. Tra questi 465,
344 sono coloro che non sono tornati: 3 ogni 4
p a rtenti, uccisi per la fame, le violenze, il fre d d o ,
la fatica o il gas.

A tutti questi compagni di viaggio degli ebrei de -
p o rtati il film non dedica, in un’ora e tre quart i ,
n e p p u re una parola. Nessun accenno alla loro
tragedia si trova neppure sulla documentazione
relativa al film fornita alla stampa. 

N on penso che spettasse ai giovani pro t a g o -
nisti del film di parlare di altri che non fos -
s e ro i loro nonni, padri, congiunti. Ma for -

se si poteva pensare che chi ha scritto la sceneg -
giatura, chi ha girato il film, chi l’ha finanziato,
o gli enti locali – Comune, Provincia, Regione –
che sono tra i fondatori del Memoriale del

Binario 21 e anche le
stesse org a n i z z a z i o n i
ebraiche coinvolte nel
p rogetto – il CDEC, la
Comunità di Milano,
l’Associazione Figli del -
la Shoah - si pre m u r a s -
s e ro di evitare questa
i n c o m p rensibile e ingiu -
stificata discriminazio -
ne, questa vera e pro -
pria obliterazione della
m e m o r i a .

F ratelli d’Italia?, dicono i suoi promotori, è
“un film per tramandare la storia”. Una
memoria così amputata e dimezzata aiuterà

d a v v e ro i giovani di oggi a farsi un’idea corre t t a
di quello che accadde allora? 

Dario Ve n e g o n i
p residente della sezione 

di Milano dell’ANED

m oria dimezzata
Notizie A n e d

La mostra “Oltre quel muro - La resistenza nel campo di
Bolzano”, realizzata per conto della Fondazione Memoria
della Deportazione da Dario Venegoni e Leonardo Vi s c o
Gilardi, progetto grafico di Franco e Silvia Malaguti, è stata
stampata in altri esemplari per far fonte alle richieste di
circoli, Comuni, sezioni dell’Aned. In occasione del Giorno
della Memoria 2009 la Mostra è stata presentata
contemporaneamente in una decina di località, dal Piemonte
alla Puglia, dal Trentino-Alto Adige (qui anche nella
versione in tedesco) alla Lombardia.
In poco più di un anno sono ormai migliaia le persone che
hanno visitato la mostra, scoprendo questo capitolo fin qui
poco conosciuto della Resistenza italiana.

La mostra è disponibile per a l t re esposizioni.
Chi fosse interessato può pre n d e re 
contatto con la Fondazione Memoria della
D e p o rt a z i o n e .

E-mail: f o n d a z i o n e m e m o r i a @ f a s t w e b n e t . i t

La mostra sulla Resistenza
nel campo di Bolzano

Le riprese nei sotterranei della stazione Centrale
di Milano. Nelle fotografie della pagina alcuni dei
ragazzi “testimoni” del film.
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Alemanno e 
la distorsione 
della memoria 
sulle foibe

Spunti e informazioni “sulla questione foibe”: una risposta dalla cronistoria 

P a rtendo, l’altro ieri, (13 febbraio 2009) per quel
viaggio dannunziano che lo porterà da Redipuglia, a
Fiume e Pola, alla foiba di Basovizza e infine a Tr i e s t e ,
con circa 200 studenti romani e con un folto stuolo di
giornalisti e di componenti il suo staff, il sindaco
Alemanno ha fatto sapere che “sia molto importante che
il Comune di Roma lanci questa iniziativa: tutto questo
avviene nell’ottica di una memoria condivisa, per fare in
modo che non ci siano più pagine strappate nella storia
italiana ed europea”. 

Appare evidente che Alemanno parlava a se stesso. Delle
foibe, seppur con toni diversi e contrastanti, è da molti
anni che se ne parla. Quanto all’Aned è da decenni che
p o rta giovani e non a visitare i luoghi ove queste sono.
Addirittura, nel corso del Congresso tenutosi nel 2004 a
Trieste, tutti i delegati sono stati a re n d e re omaggio alle
vittime di questa esecrabile tragedia. 

Detto questo, Alemanno certamente parlava a se stesso
in quanto “le pagine strappate nella storia” sono quelle
che lui, i suoi compagni (forse meglio dire camerati) di
strada, quelli cui si ispira e
di cui mostra di essere epi -
gone, le hanno abbondan -
temente strappate e ancora
oggi, in questo stesso viag -
gio continuano a strappare .
Sono quelle che parlano del
“fascismo di fro n t i e r a ” ,
dell’incendio dell’ H o t e l
Balkan, della pro i b i z i o n e
della lingua slovena nelle
scuole di quelle terre, a
maggioranza slovena e cro -
ata. Del licenziamento di
tutti gli insegnati sloveni,
della soppressione delle lo -
ro istituzioni, associazioni,
cooperative, banche e altro
ancora. Alienando le loro
p roprietà per conferirle,
con irrisorie vendite al -
l’asta, a speculatori di a l t re

p a rti della penisola.
Per non parlare poi
di quanto accaduto
a opera degli italia -
ni durante la guerr a
e che si può ben
r i a s s u m e re in quel -
l’incitamento al cri -
mine presente nelle
p a role del generale
Robotti: “si ammaz -
za troppo poco”.
Sicuramente A l e -
manno che vuole ricomporre il libro della storia patria
parlerà di tutto ciò agli studenti romani e durante la
visita del campo di raccolta dei profughi giuliano-
dalmati di Padriciano non mancherà di port a re a
conoscenza i giovani dell’esistenza e delle vicende di
campi fascisti di Gonars, di Arbe, di Renicci, di Molat e
dei tanti altri. Purt roppo, ma solo per pro b l e m i
organizzativi, ovviamente, non potrà fare sì che i giovani
possano ascoltare testimonianze su quei luoghi e sugli

“italiani brava gente”. 
Non per altri motivi, non
certo per voler “strappare”
– quando mai! – altre pa -
gine della storia e della me -
moria.
Che poi Alemanno affermi
che c’è chi ancor oggi ne -
ghi l’esistenza delle foibe
a p p a re grande menzogna.
C e rtamente c’è chi nega che
siano esistiti fatti che hanno
p o rtato a quella inaccettabile
tragedia. 
Ed è per questo che A l e -
manno farebbe bene a dire ,
parlando a se stesso e ai
suoi, che questo e ben altro
hanno strappato. 
E vorre b b e ro strappare .

Aldo Pavia

La mostra “Fascismo, Foibe,
Esodo”  (che riproduciamo in
queste pagine) è stata prodotta dalla
nostra Fondazione per d o c u m e n t a re
il periodo dal 1918 al 1956 in cui 
il nostro confine orientale è stato
t e a t ro di grandi tragedie politiche 
e belliche. Dieci pannelli 70x100 cm
a colori in un imballaggio adeguato
alla spedizione. Si può richiedere
alla nostra fondazione per e - m a i l :
f o n d a z i o n e m e m o r i a @ f a s t w e b n e t . i t

Inverno 1956: una bambina accanto al carro con le masserizie
della sua famiglia che si trasferisce in Italia.
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 del ventennio fascista nel confine orientale e nell’Istria e Dalmazia

Il nuovo 
ordine 
fascista 
nei Balcani
Già dai primi atti del governo Mussolini, prima ancora

che il fascismo si trasformasse in regime, il duce
aveva manifestato quale sarebbe stato il suo orien -

tamento nei confronti delle comunità slovene e cro a t e .

Già nell’estate 1921, il vescovo di Trieste e Capodistria
riceve un lungo e dettagliato elenco di violenze, con ag-
gressioni fisiche e devastazione delle chiese e delle cano-
niche a opera degli squadristi. Azioni ben mirate nell’am-
bito del “fascismo di confine”.

La riforma Gentile, del 1923, stabilendo che nella scuola
di Stato non sarebbe stato possibile dare spazio alle lingue
minoritarie, aveva creato il presupposto per un’opera di
snazionalizzazione linguistica. E quindi della proibizione,
per le minoranze – e quella slovena era minoranza – del-
l’uso della propria lingua.
Poi la creazione dell’“Ispettorato speciale del Carso”, af-
fidato agli squadristi giuliani, galvanizzati dalle parole di
Mussolini, pronunciate a Gorizia nel s e t t e m b re 1920, do-
po la distruzione fascista dell’Hotel Balkan, sede delle or-
ganizzazioni culturali ed economiche degli sloveni a Tr i e s t e :
“di fronte ad una razza inferiore e barbara come la sla -
va non si deve seguire la politica che dà lo zuccherino, ma
quella del bastone”. 
E bastone sarà abbondantemente dato.
Nel 1 9 2 3 una normativa ordinava che per poter insegnare
nelle scuole “italianizzate” i docenti dovessero superare
un esame di idoneità: il carattere estremamente selettivo ave-
va avuto come conseguenza il licenziamento di un consi-
stente numero di insegnanti, per la maggior parte maestri
e l e m e n t a r i .
Il 15 ottobre 1925, con un Regio decreto, fu proibito l’u-
so di lingue che non fossero l’italiano in tutti gli uffici del-
l’amministrazione, nelle sedi giudiziarie, fino ai negozi e
ai locali pubblici. In un manifesto affisso sui muri di
Degnano, si poteva leggere: “Attenzione. Si proibisce nel
modo più assoluto che nei ritrovi e per le strade si canti
o si parli slavo. Noi squadristi, con metodi persuasivi, fa -
remo rispettare il presente ordine”.
È ben noto quali fossero i “metodi persuasivi” degli squa-
d r i s t i !
Nel maggio 1925 il congresso dei fascisti istriani procla-
merà: “Il fascismo poggia su tre cardini: Dio, Patria,

Famiglia. Il fascismo è quindi religioso e difende la fede
[ieri come oggi. N.d.r.] Tuttavia ci sono in questa regio -
ne sacerdoti che non sono italiani e non comprendono
che cosa significhi essere italiano e cocciutamente insi -
stono a celebrare la funzioni religiose in lingua slovena.
Noi invece affermiamo che in Italia si può pregare solo
in italiano”
La legge n. 2300 del 24 dicembre 1925 fece sì che potes-
sero essere licenziati coloro che non davano, in ufficio o fuo-
ri di esso, di leale adempimento dei doveri e non agiscano
in conformità alla linea politica dal governo. Quindi per
poter insegnare – appare molto chiaramente – era necessario
essere fascisti e applaudire Mussolini.
È ben noto quali fossero i “metodi persuasivi” degli squa-
d r i s t i
Il 7 aprile 1927, con Regio decreto, viene imposta l’ita-
lianizzazione dei cognomi. I prefetti nominano speciali
commissioni per compilare i cognomi da italianizzare, con
decreti che saranno pubblicati sulla “Gazzetta Ufficiale” dal
1 9 2 8 .
Il prefetto di Pola inviò alle anagrafi comunali e alle dire-
zioni scolastiche un lungo elenco di cognomi e la seguen-
te ordinanza: “Per togliere gli storpiamenti dei cognomi
perpetrati dai politicanti slavi e croati, ho disposto che i
cognomi degli abitanti di questo Comune vengano scrit -
ti come qui sotto elencati”.
Fu così che lo sloveno Pulich divenne, per ordinanza e non
per scelta, Pulli. E lo sloveno Andretich si trovò a dover
imparare il suo nuovo cognome, da quel giorno A n d r e t t i .
O Vidalich in Vi d a l i .
Nel giugno 1927 quasi tutte le 400 organizzazioni c u l t u-
rali, ricreative ed economiche slovene e croate, ancora at-
tive nella Venezia Giulia, v e n n e ro soppre s s e con provve-
dimenti prefettizi e i loro beni confiscati.
Tra il 1928 e il 1930 vengono sciolte d’autorità le leghe del-
le cooperative di Gorizia e di Trieste. Leghe che racco-
glievano 310 cooperative, di cui 156 di credito. Costringendo
così i contadini, privati del sostegno delle Casse rurali e
delle cooperative, a rivolgersi agli istituti finanziari italia-
ni che nei confronti degli sloveni applicavano tassi di in-
teresse nella maggior parte dei casi veramente insostenibili.
Aggravando così la crisi economica e obbligando di fatto
gli agricoltori sloveni e croati a vedersi pignorare le proprietà
e messi all’asta terreni, fabbricati agricoli e civili, bestia-
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me. Il tutto a prezzi bassissimi, facilitando ovviamente
l’acquisto da parte di speculatori provenienti da altre zone
della penisola.
Nel 1 9 3 1 viene costituito l’Ente per la rinascita agraria del-
le Tre Venezie che rileva la terre degli sloveni, messe all’asta,
consegnandole a coloni italiani trasferiti da zone agricole
v i c i n e .
Anche il Vaticano, grato a Mussolini per la firma del
Concordato del 1929, porta al sua pietra alla persecuzione
degli sloveni. Nel 1 9 3 1 viene allontanato dalla sua sede
monsignor Borgia Sedej, arcivesvoso di Gorizia. Poi nel 1936
la stessa sorte toccherà al vescovo di Trieste, monsignor
Luigi Fogar. Il loro sostituto, Carlo Margotti, nel 1940 ema-
nerà una pastorale che altro non era che un inno al fascismo,
al ruolo del duce e alla inevitabile vittoria delle armate ita-
liane, entrate in guerra. Ovvio che per Mussolini sarà il ve-
ro esempio di “italiano e di sacerdote”.
N e l l ’o t t o b re 1939 il consigliere speciale del governo di
Roma per le questioni slave, Italo Sauro, elabora un proget-
to che prevede l’alienazione di tutte le proprietà terriere slo-
vene e croate, introducendo misure per incentivare “a l l ’ e-
migrazione di rurali slavi”, suggerendo il “trasferimen-
to di operai e minatori in altri centri del Regno e delle
c o l o n i e” .
Nel 1 9 4 1, a guerra ormai scatenata e già, per il vero, com-
promessa, viene ordinata l’espulsione di tutti i funzionari
pubblici jugoslavi e la successiva (novembre) cancella-
zione dall’albo delle professioni di avvocati, medici, notai,
farmacisti di origine slava.
Nel 1 9 4 2 il licenziamento toccherà i maestri di origine sla-

va, per essere sostituiti da maestri inviati dall’Italia. Il ri-
sultato sarà che molte scuole rimarranno senza docenti. 
Sloveni e croati, abituati al rispetto della propria iden-
tità nazionale e alla autonomia amministrativa pro p r i a
dell’organizzazione asburgica, vivono quindi come op-
p ressione il dominio dell’Italia fascista, via via aggre-
gandosi attorno a un comune denominatore, quello del-
la liberazione nazionale. Identificando, ed è ovvia con-
seguenza, l’“antifascismo” con l’“antitalianità”. Al ri-
fiuto quindi, per via dell’equivalenza tra fascismo e
Italia, a un totale rifiuto di tutto cià che appariva o po-
teva apparire italiano.

La guerra contro i civili
Dalla relazione del capo della Commissione d’inchiesta
jugoslava per i crimini di guerra, Dusan Nedeljkovic, ri-
f e rentesi alle operazioni nel gennaio 1943 in Dalmazia
e Croazia da parte della Divisione “Lombardia” :
“Nel villaggio di Pavlovac 36 morti, 100 feriti, 155 case
incendiate, asportati tutti i beni alimentari e le bestie da
soma. Nel villaggio di Pocitel 137 persone uccise, 206 ca -
se incendiate. Nel villaggio di Vrebac 35 uccisi, 102 pro -
prietà distrutte, saccheggio su vasta scala di generi ali -
mentari, suppellettili e bestiame”.
Identiche accuse vengono rivolte alla Divisione “Sassari”,
per quanto accaduto nei villaggio di Mikignar, ove mori-
rono anche alcuni bambini.
Il 13 novembre 1942 l’artiglieria italiana aveva canno-
neggiato i villaggi di Provo, Podgreben, Krculj, Va d l j u ,
Loznica, con il risultato di 82 morti, 131 abitanti arrestati
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e internati, distrutte e incendiate 356 case e 22 palazzi, nu-
meroso bestiame ucciso o razziato, rubate o asportate (!) o
distrutte suppellettili.
E questi sono solo pochissimi, veramente pochissimi esem-
pi di quanto venne fatto in applicazione della circ o l a re n.
3C, emanata l’1 marzo 1942 dallo Stato Maggiore –
Comando 2° Armata, a firma del generale Mario Roatta.
In questa circ o l a re si raccomandava un comport a m e n-
to di estrema durezza nella re p ressione, raccomandando
che non sia “dente per dente”, bensì “testa per d e n t e ”.

AMussolini, il 23 maggio, Roatta affermerà che: “La mi-
g l i o re situazione si ha quando il nemico è mort o ” .
Il 2 agosto, il generale Robotti, incitato anche da quan-
to affermato da Mussolini nel corso di un incontro con
lui e con Roatta, il 31 luglio, rimpro v e rerà i suoi uff i c i a l i
p e rché “si ammazza troppo poco”!
Ma anche gli ebrei non vennero risparmiati: il 12 giugno 1942
venne scatenato un pogrom contro la comunità di Spalato.
Prendendo come scusa il lancio, da parte di un ignoto, di una
boccetta di inchiostro contro una lapide che ricordava l’in-
gresso in città delle truppe italiane, un rilevante numero di
fascisti del battaglione “Toscano”, verso le 18.30, assaltò
la sinagoga, devastandola e facendo un rogo della mobilia
sulla piazza del mercato popolare, rubando quanto c’era di
valore. Gli ebrei che erano in quel momento in sinagoga a
pregare, vennero percossi. Uno di loro, colpito e grave-
mente ferito da un colpo di calcio del fucile sulla testa.
Furono attaccate anche abitazioni ebraiche e molti mobili
portati al rogo del mercato popolare. Agli squadristi si uni-

rono anche pompieri e militari dell’esercito che si trovavano
in libera uscita.
Già dall’estate-autunno 1941 erano iniziati i primi inter-
namenti. Il prefetto di Spalato aveva fatto internare, nel
suo circondario, 1796 persone e 1273 erano state deporta-
te oltre frontiera. Nell’isola di Vir era stato istituito un com-
plesso di otto accampamenti per una capienza di mille per-
sone. 
Ai militari dell’ex esercito jugoslavo non verrà ricono-
sciuto lo “status” di prigionieri di guerra. Con tutte le ov-
vie conseguenze.
Il 9 luglio 1942 vennero inviate 98 persone nel campo di
internamento di Melata, mentre il 28 giugno nell’isola di
Molat erano già imprigionate: 247 persone di Selenico, 52
di Zaton, 98 di Krapnja, 43 di Zarina e 76 di altri villaggi
della zona di Sebenico. Da Molat passarono circa 10.000
persone, per la maggior parte donne e bambini. Da questa
isola poi i prigionieri venivano mandati in Italia, a Lipari,
Ustica, Manfredonia, alle Tremiti, a Pisticci, Chieti, Busseto,
Arezzo, Frascati e in altri appositi campi fascisti.
Il 4 luglio 1943, nelle frazioni e nei villaggi di Drago, Eso
Grande, Luc, Makovac e Perevac soldati italiani diedero fuo-
co a 79 case. Imprigionarono alcune ragazze e, una volta
denudatole, le violentarono. Per poi inviarle a Melata, in cam-
po di concentramento. Venne uccisa una ragazza, To m a n
M i l a .
Nel 1 9 4 3, in Dalmazia, il governatore Francesco Giunta
fece diffondere un volantino in cui si minacciava la “f u c i-
lazione di tre ostaggi per ogni palo telegrafico abbat-
t u t o” .


